Ufficio Stampa del Centro di Documentazione Due Palazzi

Rapporto febbraio 2000


Il Centro di Documentazione Due Palazzi, nell’ambito del programma d’informazione interna al carcere, ha realizzato:

· un manuale di consigli giuridici, destinato ai detenuti stranieri;

· un catalogo sull’attività di Casa di Accoglienza e Cooperative Sociali venete, destinato a tutti     i detenuti.

Guida per gli stranieri detenuti nelle carceri italiane

· L’espulsione decretata come misura di sicurezza (pena accessoria di quella alla detenzione), può esserti revocata se hai mantenuto buona condotta in carcere: la richiesta di riesame della pericolosità e di revoca dell’espulsione va rivolta al Magistrato di Sorveglianza. 

· Se hai il permesso di soggiorno non lasciarlo scadere ma chiedine il rinnovo attraverso L’Ufficio Matricola del carcere: ti verrà riconosciuta la residenza presso l’Istituto dove sei detenuto.

· Ottenere la residenza presso l’Istituto nel quale sei detenuto ti permette l’iscrizione  all’Ufficio di Collocamento della città nella quale l’Istituto sorge. 

· Avere una regolare residenza in Italia, ti dà diritto ad avere l’assistenza socio - sanitaria prestata dai vari servizi pubblici che operano nel distretto (A.S.L., Ser.T., etc.).

· Trovare un lavoro esterno significa, in molti casi, poter ottenere una misura alternativa alla detenzione e avere una possibilità in più di regolarizzarti, al termine della pena.

· Se sei irregolare fai la massima attenzione all’uscita di eventuali sanatorie, potresti metterti in regola, anche da detenuto.

· Nel caso tu abbia dichiarato un nome falso al momento dell’arresto è tuo interesse chiedere che ti venga attribuito quello autentico, per poterti regolarizzare. La richiesta relativa va indirizzata alla Questura del luogo in cui sei detenuto.

· Approfitta del periodo di detenzione per apprendere l’italiano, iscriviti ai corsi di alfabetizzazione che vengono organizzati in tutti gli istituti (oppure a corsi scolastici di grado superiore se hai già una conoscenza di base della lingua italiana).

· Se hai multe da pagare, puoi chiederne la conversione nella libertà controllata (con firma in questura), condizione che ti dà diritto a soggiornare in Italia per “motivi di giustizia” al termine della pena detentiva e per tutto il periodo della libertà controllata.

· Le spese processuali e di mantenimento in carcere possono esserti rimesse, chiedendolo al Magistrato di Sorveglianza.

· Nei rapporti con l’istituzione l’uso della lingua italiana costituisce un grande vantaggio, anche per i tuoi familiari che vengono al colloquio o ai quali telefoni:

- le telefonate effettuate in italiano non richiedono la presenza dell’interprete e quindi vengono autorizzate con maggiore facilità;

- *i documenti anagrafici (esempio lo stato di famiglia) presentati per ottenere l’autorizzazione ai colloqui, se sono scritti in lingue diverse dall’italiano, richiedono un esame più lungo e quindi ritardano la concessione dei colloqui. 

· Per affrontare e, se possibile, risolvere i problemi burocratici e amministrativi chiedi l’aiuto degli operatori, dei volontari, oppure del mediatore culturale (quando è presente nell’Istituto).

*Presso Consolati e Ambasciate è possibile farsi rilasciare questi documenti già scritti in italiano.

Il riesame della pericolosità sociale e la revoca dell’espulsione

La richiesta deve essere rivolta al tribunale di sorveglianza qualche mese prima del termine della pena. Così facendo verrà preso in considerazione il comportamento all’interno del carcere (ad esempio se ha partecipato a delle attività scolastiche, culturali, etc.) e ci saranno elementi a favore della revoca della misura di sicurezza, nel caso di corretto comportamento.

Quando la richiesta di riesame della pericolosità sociale non viene accolta, non esiste un altro modo di evitare l’espulsione?

Lo straniero può in ogni caso rimanere in Italia fino all’udienza per il riesame ma, se questa non ha l’esito sperato, l’espulsione diventa esecutiva, tranne in alcuni casi particolare: in caso di incertezza sull’identità o sulla nazionalità della persona, l’espulsione non può essere effettuata finché non siano chiariti del tutto questi elementi ma, quando il provvedimento è stato deciso in sostituzione della condanna al carcere, l’immigrato rischia di finire nei “centri di permanenza temporanea”, fino a un massimo di trenta giorni, dopodiché deve essere lasciato in libertà. Le condizioni di vita in questi centri possono anche essere peggiori rispetto a quelle delle carceri.

Anche quando rischia di subire persecuzioni per motivi razziali, politici, religiosi, etc., nel paese di provenienza, l’immigrato non può essere espulso; cosi pure non possono essere espulsi minorenni, le donne incinte e quelle che hanno da poco partorito; gli stranieri sposati con italiani, o conviventi con parenti di nazionalità italiana.

Il rinnovo del permesso di soggiorno

Gli stranieri detenuti nelle carceri italiane possono chiedere il rinnovo del permesso di soggiorno, anche se è già scaduto, se non l’hanno potuto rinnovare per “cause di forza maggiore”.

Perché lo stato di detenzione possa essere considerato “causa di forza maggiore” gli operatori competenti all’inoltro della richiesta di rinnovo del permesso di soggiorno (educatori, responsabili dell’Ufficio Matricola, direttore) devono rilasciare una dichiarazione, nella quale riconoscano di non essersi attivati per il rinnovo, in quanto non erano a conoscenza che questa procedura fosse possibile.

La richiesta di rinnovo deve essere rivolta alla Questura competente per territorio e può essere effettuata tramite l’Ufficio Matricola, delegando un funzionario dell’Istituto a rappresentare ed agire per conto dell’interessato. E’, quindi, necessario che lo straniero rilasci una delega, specificando quale atto dovrà essere compiuto a suo nome. 

La dichiarazione deve essere firmata in presenza del Direttore (o da un funzionario del carcere), in modo che la firma possa essere così autenticata.

Il Patrocinio a spese dello Stato per gli stranieri (Gratuito patrocinio)

Anche gli stranieri possono essere ammessi al patrocinio a spese dello Stato e ottenere di non pagare il difensore e altre spese processuali.             

Per avere il gratuito patrocinio è necessario avere un reddito inferiore a £.10.890.000 lire all’anno, risultante dall’ultima dichiarazione dei redditi. 

Questo limite aumenta di £. 2.000.000 per ogni persona convivente, nel caso che l’interessato risulti convivente con i familiari.

Sono esclusi dal gratuito patrocinio gli imputati e i condannati per il reato di evasione fiscale.

Per avere il gratuito patrocinio devi presentare una richiesta tramite il Direttore del carcere, che autentica la tua firma e trasmette l’istanza al giudice competente.

*All’istanza vanno allegati:

- uno stato di famiglia (non in bollo)

- una copia dell’ultima dichiarazione dei redditi: tua e di eventuali conviventi

(Oppure una autocertificazione, autenticata dal Direttore, con la quale attesti di non aver presentato alcuna dichiarazione  dei redditi, nell’ultimo anno).

*Gli stranieri devono allegare un certificato, rilasciato dal proprio Consolato, dal quale risulta la loro posizione patrimoniale nel paese di origine. 

In seguito alla Sentenza della Corte Costituzionale n° 219 del 29.51995, questa attestazione deve indicare anche gli accertamenti eseguiti per la verifica del contenuto dell’autocertificazione.

In pratica, l’autorità consolare dovrà controllare che quanto dichiarato dallo straniero nell’autocertificazione corrisponde a verità. 

Pertanto non si potrà limitare, come in precedenza, ad attestare “quanto a sua conoscenza” circa i redditi prodotti ed i beni immobili o mobili in possesso del richiedente, ma dovrà effettuare dei riscontri oggettivi nel proprio paese e descriverli nel certificato. 

E’ necessario che i controlli effettuati dal Consolato siano attendibili in quanto il Giudice, a seguito della suddetta sentenza, è libero di valutarne l’idoneità ai fini dell’ammissione o meno al gratuito patrocinio. 

Iscrizione al Collocamento (Sezione Circoscrizionale per l’Impiego)

In base alla Circolare N° 27/93 del Ministero del Lavoro e Previdenza Sociale

L’iscrizione nelle liste dei disoccupati deve essere fatta nel Comune ove è ubicato il carcere. Il detenuto straniero deve far pervenire alla Sezione Circoscrizionale per l’Impiego il proprio numero di codice fiscale e fotocopia del documento d’identità, assieme alla certificazione dello stato di detenzione, da richiedere alla Direzione dell’Istituto e all’apposito modulo d’iscrizione, con firma autenticata dal Direttore del carcere. 

Effettuata l’iscrizione viene rilasciato un tesserino che attesta lo stato di disoccupazione. 

Il tesserino deve essere convalidato ogni anno, in ottobre (per i cognomi che iniziano dalla A alla L) o in novembre (cognomi che vanno dalla M alla Z), pena la decadenza dalla graduatoria.

Per i detenuti tale operazione può essere effettuata tramite posta, a mezzo raccomandata con ricevuta di ritorno (fa fede la data di spedizione), tramite appositi moduli (mod. 51) forniti dallo stesso Ufficio di Collocamento.

Altrimenti, finché permane lo stato di detenzione, si può essere esonerati dalla conferma dello stato di disoccupazione: su richiesta del detenuto, la direzione dell’istituto penitenziario provvede a segnalare il perdurare dello stato di detenzione (art.19 L.56/87), oppure questo può essere autocertificato dal detenuto stesso.

Infine, per chi era iscritto prima della detenzione alle liste di collocamento, recandosi entro 15 giorni dalla scarcerazione all’Ufficio di Collocamento, può recuperare l’anzianità presentando un certificato che attesti la durata della pena.

Se si possiede una qualifica e si vuole che venga riconosciuta, al momento dell’iscrizione è necessario presentare i titoli di studio o corsi professionali eventualmente frequentati.

Sono riconosciuti solo i titoli e gli attestati rilasciati da strutture pubbliche o da enti convenzionati con la Provincia, il Comune o la Regione. 

I titoli riconosciuti permettono di ottenere l’iscrizione della qualifica relativa sul libretto di lavoro e sul tesserino.

Nel caso che il disoccupato abbia familiari a carico o sia egli stesso a 
carico della famiglia, è necessario che presenti lo stato di famiglia e la denuncia dei redditi del nucleo familiare. 

Per un detenuto è possibile con un’autocertificazione dichiarare lo stato di famiglia e il reddito.

Il disoccupato, se desidera, può in seguito trasferire l’iscrizione in un’altra sede sul territorio nazionale, cancellandosi dalla precedente.

Gli oneri penali

Per estinguere definitivamente la condanna, è fatto obbligo al detenuto di risolvere gli “oneri penali”. Tra gli oneri penali sono più ricorrenti le seguenti voci:

· Mantenimento carcerario e spese processuali.

L’art. 56 dell’Ordinamento Penitenziario prevede la Remissione del Debito, per quanto concerne le spese processuali e carcerarie: “... nei confronti dei condannati e degli internati che si trovano in disagiate condizioni economiche e hanno tenuto regolare condotta”.

In caso di solvibilità, si dispone la detrazione di un quinto dello stipendio o il pignoramento dei beni. E’ interesse del detenuto risolvere il debito, in quanto a ciò è connessa la possibilità di ottenere talune misure alternative alla pena, come la libertà condizionale. Per quanto riguarda le sole multe comminate in sede processuale, il debito può essere sostituito dalla libertà controllata.

Ciò consiste nella firma quotidiana presso il commissariato, alla quale corrisponde l’estinzione progressiva del risarcimento, pari a £.75.000 al giorno. La durata massima di questa misura è fissata a dodici mesi, dopo i quali il debito si dichiara estinto.

· Multe e ammende.

Sono pene che vengono stabilite al termine di un processo e possono accompagnare la condanna alla detenzione, oppure costituire l’unica sanzione inflitta: molti reati prevedono sia la condanna al carcere che quella della multa.

In particolare per i reati di droga sono previste multe severe:

- dai 5 ai 50 milioni, per modeste quantità di droga;

- dai 50 ai 500 milioni per quantità più elevate (indicativamente, da 1 Kg. in su).

L’ammenda viene inflitta come punizione relativa a piccoli reati, che prevedono una condanna a contravvenzioni, ma può essere data anche a chi ricorre in Cassazione, quando la sua istanza viene dichiarata inammissibile oppure rigettata.

Quando non sei nelle condizioni per pagare, multe e ammende possono essere convertite, d’ufficio o a seguito di una tua richiesta, in una pena sostitutiva, che consiste nella libertà controllata. 

La libertà controllata la sconterai al termine della detenzione e comporta alcuni obblighi e divieti, che vengono decisi dal magistrato di sorveglianza: presentarsi tutti i giorni in questura, non uscire dal comune di residenza, etc. (Esiste la possibilità di far cessare in qualsiasi momento la pena sostitutiva, pagando la multa o l’ammenda dovuta).

In alternativa alla libertà controllata, puoi chiedere di convertire multe e ammende in un lavoro a favore della collettività, da svolgersi presso strutture pubbliche, enti e associazioni.

La conversione viene fatta calcolando *75.000 lire di pena pecuniaria per ogni giorno di libertà controllata, o di lavoro socialmente utile, la cui durata non potrà comunque superare:

- 1 anno, se la conversione riguarda una multa;

- 6 mesi, se la conversione riguarda una ammenda.

La conversione delle pene pecuniarie in lavoro socialmente utile va chiesta al Pubblico Ministero presso il tribunale che ha emesso la sentenza definitiva, oppure al Pretore che ha emesso la sentenza definitiva (giudice dell’esecuzione).

La conversione può essere una condizione vantaggiosa per gli stranieri condannati all’espulsione in sentenza, in quanto permette loro di prolungare la permanenza in Italia e di chiedere la revoca del provvedimento di espulsione (tramite revisione della pericolosità sociale).

Attenzione: chi non rispetta tutte le prescrizioni della libertà controllata, o del lavoro socialmente utile, sconta in carcere i giorni rimanenti della pena sostitutiva.

Se preferisci pagare, anziché scontare la pena sostitutiva, ma al momento non hai soldi a sufficienza per farlo, puoi chiedere la rateizzazione del debito al Magistrato di Sorveglianza. 

Il numero di versamenti potrà essere compreso tra i 3 e i 30 ma, come minimo, ognuno di essi deve essere di trentamila lire.

Esiste anche un’altra possibilità, quella di dilazionare il pagamento per sei mesi, ulteriormente prorogabili, in previsione di un momento nel quale disporrai del necessario per versare la somma dovuta.

*La Legge 689 del 1981 stabilisce che il ragguaglio tra la sanzione pecuniaria e la pena sostitutiva sia fatta calcolando:

- 25.000 lire per ogni giorno di libertà controllata;

- 50.000 lire per ogni giorno di lavoro socialmente utile;

- 75.000 lire per ogni giorno di detenzione, per chi abbia trasgredito alle prescrizioni della libertà controllata o del lavoro socialmente utile.

Tuttavia la Corte Costituzionale, con la sentenza n° 440 del 23 Dicembre 1994, ha dichiarato l’illegittimità delle conversioni fatte calcolando cifre diverse dalle 75.000 lire per ogni giorno di pena sostitutiva.

Il risarcimento del danno

Quando il reato per il quale sei stato condannato ha causato danni ad altre persone e queste si sono costituite al processo come parte offesa, devi risarcirle.

L’ammontare del risarcimento, stabilito dal giudice, viene coperto con la vendita dei beni che possiedi, oppure con trattenute sulla mercede fino a un massimo dei due quinti (incluse le spese di mantenimento).

Il debito relativo al risarcimento del danno non può essere rimesso né convertito in pena sostitutiva.

Il pagamento delle multe, delle spese processuali e di mantenimento e di eventuali risarcimenti (per chi si trova nelle condizioni economiche per effettuarlo) costituisce un requisito necessario per ottenere la liberazione condizionale, la grazia e la riabilitazione.

Le regole penitenziarie europee  (Convenzione dei Ministri della Comunità Europea)
Tutte le regole penitenziarie devono essere applicate imparzialmente. 

Non vi deve essere alcuna discriminazione per razza, sesso, lingua, religione, opinioni politiche o di altro tipo, origini sociali o nazionali, nascita, condizione economica.

Le credenze religiose e i principi morali del gruppo al quale appartieni devono essere rispettati.

Al momento dell’ingresso nell’Istituto devi ricevere informazioni scritte relative al trattamento, alla disciplina, ai mezzi autorizzati per effettuare reclami e a tutto ciò che sia necessario per conoscere i tuoi diritti e doveri e per adattarti alle regole carcerarie.

Hai il diritto di comunicare all’Ambasciata (o a un Consolato) del tuo paese che ti trovi in stato di detenzione.

Hai diritto ad essere assistito gratuitamente da un interprete nei rapporti con la magistratura e con gli organi amministrativi.

Devi essere autorizzato a soddisfare le esigenze della tua vita religiosa e spirituale. Se nell’Istituto vi è un numero sufficiente di detenuti che professano la stessa religione, un rappresentante qualificato di questa religione deve essere riconosciuto o nominato: egli potrà organizzare i servizi e le attività religiose ed effettuare visite pastorali ai detenuti della sua religione.

Convenzione sul trasferimento all’estero delle persone condannate

Come chiedere il trasferimento

Puoi chiedere il trasferimento nel tuo paese di provenienza per scontare la condanna ricevuta in Italia nelle carceri di quello stato.

Devi inoltrare la richiesta relativa al Ministero della Giustizia italiano, oppure al Ministero della giustizia dello stato nel quale vuoi essere trasferito.

Perché il trasferimento possa avvenire è necessario che:

· tu sia cittadino dello stato nel quale chiedi il trasferimento;

· la sentenza sia definitiva;

· tu debba scontare una pena superiore ai sei mesi 

· (al momento del ricevimento della richiesta da parte del ministero);

· il fatto per il quale sei stato condannato costituisca reato anche per la legge dello stato in cui   

· chiedi di essere trasferito;

· l’Italia e il paese dove chiedi di essere trasferito siano d’accordo sul tuo trasferimento.

Cosa succede dopo il trasferimento

La condanna ricevuta in Italia sarà convertita in una condanna prevista dal codice penale dello stato di destinazione per lo stesso tipo di reato.

Comunque la tua posizione penale non potrà essere aggravata dalla conversione (la tua condanna non sarà aumentata).

Il periodo trascorso nelle carceri italiane sarà detratto per intero dalla condanna che ti sarà assegnata.

Potrai avere eventuali amnistie, o provvedimenti di grazia, sia dallo stato italiano che dal paese in cui sei trasferito.

L’eventuale revisione del processo rimarrà di esclusiva competenza dello stato italiano.

L’estradizione

La tua estradizione verso un altro stato può essere concessa solo quando il fatto oggetto della richiesta di estradizione è previsto come reato sia dalla legge italiana che da quella dello stato richiedente.

L’estradizione non può essere comunque concessa nei seguenti casi:

· in relazione a reati politici (escluso il genocidio);

· quando la legge dello stato richiedente prevede la condanna a morte per il reato oggetto       

      della richiesta;

· quando l’interessato alla richiesta di estradizione è già condannato a morte nello stato richiedente, oppure rischia una analoga condanna per fatti che non sono menzionati nella richiesta di estradizione.

L’espulsione

L’espulsione può esserti inflitta come pena accessoria (misura di sicurezza), quando il giudice ti ha riconosciuto come “socialmente pericoloso”. Al termine della pena detentiva, in questo caso, l’espulsione verrà eseguita tramite accompagnamento alla frontiera, oppure imbarco forzato su un aereo diretto nel tuo stato di provenienza. Però hai la possibilità di ottenere la revoca del provvedimento di espulsione,   chiedendo al Tribunale di Sorveglianza la riconsiderazione della pericolosità sociale. Questa richiesta la devi avanzare preferibilmente quando la tua pena sta per terminare (alcuni mesi prima della scarcerazione), in modo che il periodo trascorso in carcere sia un elemento che deponga a tuo favore (in particolare se hai osservato una buona condotta).

Se l’udienza per il riesame della pericolosità viene fissata dopo il termine della pena puoi chiedere un permesso di soggiorno temporaneo "per motivi di giustizia", in modo da poter presenziare all’udienza che ti riguarda, come prevede la legge italiana.

L’espulsione, però, può essere decretata anche per altri motivi:

1. come sanzione alternativa a condanne inferiori ai due anni, quando sia stata patteggiata;

2. come sanzione amministrativa, per infrazione alle leggi sulla immigrazione;

3. in seguito a condanne per delitti contro la personalità dello stato (reati di terrorismo, etc.).

CASE DI ACCOGLIENZA DEL VENETO

ASSOCIATE AL C.N.C.A. (Coordinamento Nazionale case di Accoglienza)
Associazione Comunità Giovanile

Sede

(Centro di ascolto ‑ Comunità residenziale – Laboratorio ergoterapeutico) - Via Ortigara, 131 ‑ 31015 Conegliano TV - Tel. 0438/60025 Tel. e Fax 64927

La storia

Nasce nel 1976 come casa famiglia per giovani in difficoltà familiari o con lieve handicap psichico. Inizialmente le persone che lavorano sono 3, aiutate da volontari. L’obiettivo è di creare un clima familiare, riprendere un’attività lavorativa compatibile ed un’autonomia abitati​va. Cambiando di sede per due volte, nel 1981 gradualmente si passa all’accoglienza (con il Ser.T.) di tossicodipendenti ed alla collaborazio​ne con il Comune per un lavoro organico di prevenzione. Tale organiz​zazione risulterà sufficiente per una struttura a dimensioni ridotte, quale il gruppo ha scelto di essere. Tante le difficoltà incontrate specialmente quelle legate al fattore economico, i risultati positivi sono stati diversi, tali da poter consentire la continuazione dell’esperienza e del lavoro.

Referente per il C.N.C.A. Bertazzo Giulio. Ruolo nel gruppo: presidente

Tipologia delle prestazioni attivate ‑ Presa in carico residenziale ‑Educazione, insegnamento ‑ Ascolto ‑ Consulenza, Orientamento ‑ Prevenzione ‑ Rieducazione e reinserimento ‑ Sensibilizzazione, educazione popolare e denuncia sociale ‑ Produzione e lavoro ‑Animazione socio‑culturale ‑ Formazione spirituale.

Destinatari delle attività ‑ Tossicodipendenti ‑ Malati mentali ‑ Giovani in difficoltà ‑ Famiglie a rischio ‑ Detenuti ed ex detenuti.

Persone contattate nel 1998 ‑ 31, di cui 24 maschi e 7 femmine.

Persone prese in carico nel 1998 ‑ 20 maschi.
Si rivolgono al Gruppo ‑ Tossicodipendenti, handicappati psichi​ci e giovani a rischio. Chiedono accoglienza, ascolto e aiuto. Età: tossicodipendenti (24‑36 anni); handicappati psichici (anche oltre i 40); giovani (anche minorenni). Arrivano da soli con i familiari o inviati dai servizi. Ad alcuni, quelli che non possono essere seguiti direttamente, si consiglia di rivolgersi ad altri servizi pubblici o di volontariato. Il territorio manca di risposte e servizi specifici per il problema relativo all’handicap psichico. L’associazione intende avviare una serie di interventi inerenti la prevenzione.

Partecipanti alle attività ‑ 35, di cui 13 maschi e 22 femmine. Qualifiche: Ausiliari socio‑sanitari, 1 ‑ Direttore, 1 ‑ educatori, 5 ‑Insegnanti/Formatori, 27 ‑ Senza qualifica specifica, 1.

Rapporti di 1avoro: Dipendenti con contratto, 3 ‑ Soci volontari, 32. Altri partecipanti: Obiettori di Coscienza, 2 ‑ Volontari esterni, 15. Sacerdoti e religiosi/e: Religiosi, 3 ‑ Ordini laicali, 1.

Soci ‑ 52, di cui 21 maschi e 31 femmine. Età: Inferiore ai 29 anni, 8 ‑ Dai 30 ai 39 anni, 13 ‑ Dai 40 ai 49 anni, 16 ‑ Dai 50 ai 59 anni, 10 - Oltre 60 anni, 5.

Titolo di studio: Licenza elementare, 4 ‑ Diploma Scuola Media Inferiore, 3 ‑ Diploma Scuola Media Superiore, 15 ‑ Diploma parauniversitario, 10 ‑ Laurea, 20.

Condizione professionale: Occupati nel Gruppo, 9 ‑ Occupati fuori dal Gruppo, 41 ‑ Pensionati, 2.

Rapporti di convenzione con enti ‑ Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL ‑ Amministrazioni e/o enti regionali.

Rapporti di collaborazione stabile con enti ‑ Comuni e/o enti comunali ‑ Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL ‑Istituzioni scolastiche ‑ Amministrazioni e/o enti regionali ‑Parrocchie e/o organizzazioni ecclesiali.

Rapporti di collaborazione con le realtà sociali del territorio ‑Associazionismo e Gruppi sportivi ‑ Associazioni culturali ‑Gruppi di volontariato ‑ Ass. giovanili di matrice religiosa ‑ Ass. giovanili di matrice laica ‑ Associazioni pacifiste ‑ Ass. per la coo​perazione internazionale ‑ Associazioni ambientaliste.

Altre adesioni oltre ai C.N.C.A. ‑ COVEST ‑ SCS.

Delegato al voto nelle assemblee C.N.C.A. ‑ Bertazzo Giulio.

Editoria ‑ Riviste: «Lettera della Comunità Giovanile», 4 volte l’anno, 500 copie.

Associazione Piccola Comunità

Sede

Via P. Molmenti, 8 ‑ 31015 Conegliano TV - Tel. 0438/411374 ‑ 32179 Fax 21872.

La storia

Il gruppo è nato nel 1973 con tre persone, come risposta alle problema​tiche del disagio giovanile. Nel 1978 si costituisce in Associazione e nel 1983 Viene riconosciuto come Ente Morale. Dal 1984 al 1987 dirige il progetto contro le tossicodipendenze della Regione Veneto. Nel 1988 stipula le convenzioni con la Regione Veneto e con le USSL. In questa maniera rimane ingabbiata, fedele, e supplente dell’Ente pub​blico, mette in piedi un apparato burocratico che serve al potere e all’immagine e mangia le radici dello spirito del volontariato. In questo contesto si sono aperte quattro strutture per tossicodipendenti sempre nella provincia di Treviso e ciò ha permesso di accogliere ogni anno circa 85 giovani bisognosi. E’ in programma: l’acquisto di una nuova struttura; la partecipazione al progetto «Operatori di strada» e la costi​tuzione di cooperative. Si sono attivati dei servizi di intervento specifici per quanto concerne la prevenzione nei settori: prevenzione, psichiatri​co; metadonico e border-line.

Referente per il C.N.C.A.: Vian Don Luigi - Ruolo nel gruppo: presidente

Altre sedi operative

(Centro di prima accoglienza ‑ Mensa ‑ Dormitorio ‑ Comunità residenziale)

Via Di Mezzo, 65 ‑ 31047 Ponte di Piave TV

Tel. 0422/853017 Fax 0438/21872

(Centro di accoglienza temporanea ‑ Mensa ‑ Dormito7lo ‑ Comunità residenziale)

Via Tempio, 59 ‑ 31043 Fontanelle TV

Tel. 0422/749618 Fax 0438/21872

(Comunità residenziale)

Via Mutti, 5 ‑ 31028 Vazzola TV

Tel. 0438/740823 Fax 21872

(Centro di ascolto ‑ Centro sociale)

località Fregona – 31010 TV

Tel. 0438/585213 Fax 0438/21872

Tipologia delle prestazioni attivate ‑ Pronta Accoglienza ‑ Presa in carico residenziale ‑ Presa in carico semiresidenziale ‑ Educazione, insegnamento ‑ Formazione professionale ‑ Ascolto ‑Prevenzione ‑ Rieducazione e reinserimento ‑ Terapia psicologica individuale e/o familiare, di gruppo ‑Riabilitazione ‑ Cura e assi​stenza sanitaria ‑ Formazione spirituale ‑ Documentazione, ricer​ca, studio ‑Tutela penale di soggetti e fasce deboli Sensibilizzazione, educazione popolare e denuncia sociale Interventi di «strada» ‑ Animazione del tempo libero ‑ Produzione e lavoro.

Destinatari delle attività ‑ Tossicodipendenti ‑ Detenuti ed ex detenuti ‑ Giovani in difficoltà ‑ Affetti da AIDS ‑ Alcoolisti ‑Handicappati psichici.

Persone contattate nel 1998 ‑ 365, di cui 360 maschi e 5 femmine.

Persone prese in carico nel 1998 ‑ 65 maschi.
Si rivolgono al Gruppo ‑ Tossicodipendenti, affetti da AIDS, handicappati psichici, minori in difficoltà, famiglie a rischio, detenuti ed ex detenuti, senza fissa dimora. Persone colpite da solitudine, angoscia, paura, povertà, disoccupazione, malattia, cercano sostegno morale, psicologico, economico, sanitario, umano. Sono maschi e femmine, dai 25 ai 50 anni, arrivano al gruppo accompagnati dai parenti, tramite i servizi pubblici o dal soli. Coloro di cui l’associazione non può farsi carico direttamen​te, vengono indirizzati presso strutture adeguate. Le emergenze riguardano i servizi psichiatrici e la prevenzione.

Partecipanti alle attività ‑ 30, di cui 15 maschi e 15 femmine. Qualifiche: Coordinatori, 4 ‑ Direttore, 1 ‑ Educatori, 12 ‑ Medico, psichiatra, specialista, 1 ‑ Operai, 4 ‑ Personale amministrativo, 3 ‑ Psicologi, 5.

Rapporti di lavoro: Dipendenti con contratto, 21 ‑ A prestazione professionale, 5 ‑ Socio a prestazione professionale, 1 ‑ Soci volontari, 2.

Altri partecipanti: Obiettori di Coscienza, 25 - Sacerdoti, 2 ‑ Religiose, 2.

Soci ‑ 84, di cui 50 maschi e 34 femmine. Età: Inferiore ai 29 anni, 35 ‑ Dai 30 ai 39 anni, 18 ‑ Dai 40 ai 49 anni, 20 ‑ Dai 50 ai 59 anni, 11.Titolo di studio: Diploma Scuola Media Inferiore, 21 ‑ Diploma Scuola Media Superiore, 48 ‑ Laurea, 15. Condizione professionale: Occupati nel Gruppo, 4 ‑ Occupati fuori dal Gruppo, 80.

Rapporti di convenzione con enti ‑ Comuni e/o enti comunali ‑Altre Aziende USL , Ministero di Grazia e Giustizia, Ministero della Difesa.

Rapporti di collaborazione stabile con enti ‑ Comuni e/o enti comunali ‑ Amm. Regionale e/o enti regionali ‑ Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL ‑ Istituzioni scolastiche.

Rapporti di collaborazione con le realtà sociali del territorio ‑Parrocchie e/o organizzazioni ecclesiali ‑ Sindacati e organizza​zioni di categoria ‑ Associazionismo e Gruppi sportivi ‑Associazioni culturali ‑ Gruppi di volontariato ‑ Ass. giovanili di matrice laica.

Altre adesioni oltre al C.N.C.A. ‑ MOVI ‑ LILA ‑ COVE​ST.

Delegati al voto nelle assemblee C.N.C.A. ‑ Vian Don Luigi - Collanega Giuseppe.

Editoria ‑Riviste: La Ciotola (mensile), 600 copie. Libri: Associazione Piccola Comunità, 1000 copie (anno di pub​blicazione 1995).

Progetto sulla Soglia (Cooperativa Insieme)

Sede

(Cooperativa, Mensa, Gruppo Soccorso Giuridico, Centro di consulenza e sensibilizzazione carcere).

Via Dalla Scola, 88 ‑ 36100 Vicenza- Tel. 0444/301065 Fax 511067

La storia

Sul finire degli anni ‘70, da esperienze sul disagio giovanile nel Vicentino nascono il gruppo famiglia «Contrà Fascina (79) e la coop. Insieme (98). Il gruppo di persone che ha animato l’avvio delle due realtà era eterogeneo ma condivideva l’obiettivo di creare all’interno di normali realtà abitative e lavorative, ambienti formativi e di attenzione alle situazioni dei giovani in difficoltà. Da questa radice sono sorte successi​vamente altre iniziative: un gruppo informale ma specifico sul tema del carcere (Gruppo Soccorso Giuridico ‑ 1983), un’associazione di volon​tariato formata da nuclei familiari aperti a diverse forme di accoglienza (Rete Famiglie Aperte ‑1995), una coop. che si occupa della gestione formativa ed operativa del progetto della Rete Famiglie Aperte (Coop. Tangram ‑ 1997), della conduzione di alcune realtà per minori e giova​ni, di formazione e supervisione educativa. Dal 1999 queste diverse realtà hanno voluto evidenziare patrimonio e stili comuni che le anima​no costituendo il «Progetto Sulla Soglia».

Referente per il C.N.C.A.-  Vincenzi Marco Ruolo nel gruppo: coordinatore

Altre sedi operative

Rete Famiglie Aperte (Cooperativa sociale)
Via Cav. Vittorio Veneto 36071 Arzignano (VI)

Tangram (Cooperativa sociale ‑ Centro formativo famiglie ‑ Casa famiglia – Attività formativa sul territorio e supervisioni pedagogiche) - Contrà Mure S. Rocco ‑36100 Vicenza - Tel./ fax 0444/222676

Insieme (Cooperativa – Mensa, Gruppo Soccorso Giuridico, Centro di orientamento)

Via Dalla Scola, 88 ‑ 36100 Vicenza

Tel. 0444/301065 ‑ Fax 0444/511067

Tipologia delle prestazioni attivate ‑ Presa in carico residenziale ‑ Presa in carico semiresidenziale ‑ Ascolto ‑ Formazione (esterna) ‑ Consulenza, Orientamento ‑ Sensibilizzazione, educazione popolare e denuncia sociale ‑ Produzione e lavoro.

Destinatari delle attività ‑ Minori (settore civile) Tossicodipendenti ‑ Malati mentali ‑ Giovani in difficoltà Alcoolisti ‑ Detenuti ed ex detenuti ‑ Affetti da AIDS handicappati fisici.

Persone contattate nel 1998 ‑ 97, di cui 65 maschi e 32 femmine.

Persone prese in carico nel 1998 ‑ 63, di cui 39 maschi e 24 femmine.

Si rivolgono al Gruppo ‑ Minori con problemi familiari; malati psichici che cercano lavoro, contesti relazionali, prese in carico totali i maggiorenni chiedono riferimenti e abitazioni; gli handicappati riferimenti relazionali e abitativi. L’età va dai 15 ai 30 anni, in prevalenza maschi. Sono poveri culturalmente e abitano in case popolari o abitazioni improprie. Arrivano da soli o, per la maggior parte, inviati dai servizi. Nel nostro gruppo c’è un’azione di filtro. Se non è possibile l’accoglienza, si indicano servizi competenti, o altri servizi del privato sociale. Talvolta si attivano forme di aggancio con il servizio mensa o altro. E’ necessario il potenziamento di forme di accompagnamento di famiglie extracomunitarie, l’aumento, di famiglie disponibili all’accoglienza di minori con handicap e presa in carico del disagio psichico.

Partecipanti alle attività ‑ 149, di cui 70 maschi e 79 femmine. Qualifiche: Senza qualifica speciale, 7 ‑ Coordinatori, 2 Assistenti sociali, 2 ‑ Ausiliari socio‑sanitari, 2 – Personale amministrativo, 3 ‑ Educatori, 11 ‑ Psicologi, 4 ‑ Altro, 118. Rapporti di lavoro: A prestazione professionale, 2 ‑ Cooperatori, 28 ‑ Soci volontari, 119. Altri partecipanti Obiettori di Coscienza, 2 ‑ Giovani in AVS, 1 - Sacerdote, 1 ‑ Ordini laicali, 1.

Soci – 142. Età: Inferiore ai 29 anni, 1 ‑ Dai 30 ai 39 anni, 68 ‑ Dai 40 ai 49 anni, 41 ‑ Dai 50 ai 59 anni, 31 ‑ Oltre 60 anni, 1. Titolo di studio: Diploma Scuola Media Inferiore, 12 ‑ Diploma Scuola Media Superiore, 81 ‑ Diploma parauniversitario, 23 ‑Laurea, 26. Condizione professionale: Occupati nel Gruppo, 28 ‑ Occupati fuori dal Gruppo, 98 ‑ Studenti, 10 ‑ Pensionati, 6.

Rapporti di convenzione con enti ‑ Comuni e/o enti comunali ‑Azienda USL di appartenenza.

Rapporti di collaborazione stabile con enti ‑ Comuni e/o enti comunali ‑ Azienda USL di appartenenza.

Rapporti di collaborazione con le realtà sociali del territorio ‑Associazionismo sociale ‑ Gruppi di volontariato ‑ Associazioni pacifiste ‑ Associazioni ambientaliste ‑ Caritas diocesana.

Altre adesioni oltre al C.N.C.A. ‑ Banca Etica ‑ Ong ‑ Consorzio Prisma ‑ Seac.

Delegato al voto nelle assemblee C.N.C.A. ‑ Vincenzi Marco.

Progetti Internazionali ‑ Caratteristiche: Sostegno C.T.C. in Brasile (microrealizzazione) ‑ Sostegno PBI. Luogo e durata: Brasile. Modalità di intervento: InVio di una quota per finanziare la realizza​zione di un immobile necessario per attiVità del C.T.C. (Centro Diumo Comunitario).

Editoria ‑ Riviste: “Fogli vaganti”, bimestrale, 120 copie, ad uso interno. Libri: «Il filo della legge» (1993) ‑ «Tra strada e carcere» (1986) ‑ «Da famiglia a famiglia» (1998) ‑ «Piste sulla sabbia» (1996).

Verlata Cooperativa sociale

Sede

Via A. De Gasperi, 6 ‑ 36030 Villaverla VI - Tel. 0445/ 856212 -  Fax 350025.

La storia

L’esperienza è nata grazie dall’iniziativa di alcune persone di Villaverla sensibili al problema dell’handicap. Nel 1984 nasce l’Associazione Verlata composta nella maggior parte da volontari. Inizialmente le persone assunte e 10 i ragazzi assistiti più alcuni volontari. Obiettivo: aggregare e occupare persone altrimenti costrette all’emarginazione e a rischio di istituzionalizzazione. Nell’87 si è passati alla costituzione della Coop. Sociale che ha rilevato tutte le attività precedentemente avviate. Questo passaggio ha portato ad una più precisa definizione del progetto complessivo rivolto alle persone disabili e ad una articolazione dei vari interventi. In particolare la «Verlata» (A) gestisce servizi di tipo educa​tivo assistenziale: Centro per gravi; Centro occupazionale e Centro pro​pedeutico al lavoro. La «Verlata Lavoro» (B) gestisce alcuni settori pro​duttivi finalizzati alla formazione lavorativa dei disabili. La crescita dimensionale della cooperativa comporta difficoltà nella gestione del grup​po operatori (nuovi arrivi, esigenze formative, coesione interna) Si con​ferma la validità e l’efficacia dell’inserimento lavorativo come risposta a persone che desiderano reintegrarsi nel normale contesto di Vita sociale.

Referente per il C.N.C.A. - Zanivan Silvana - Via Faccin, 11 ‑ 36030 - Villaverla VI Tel. 445/855324

Ruolo nel gruppo: responsabile amministrativo

Tipologia delle prestazioni attivate ‑ Educazione, insegnamento ‑Formazione professionale ‑ Rieducazione e reinserimento ‑Produzione e lavoro.

Destinatari delle attività ‑ Handicappati psichici ‑ Malati mentali ‑ Tossicodipendenti ‑ Minori (settore civile) ‑ Detenuti ed ex detenuti.

Persone contattate nel 1998: 43, di cui 31 maschi e 12 femmine.

Persone prese in carico nel 1998: 56, di cui 37 maschi e 19 femmine.

Si rivo1gono al Gruppo: Ci occupiamo di persone con handicap fisici di tipo medio grave, alcuni sono inseriti in un percorso educativo finalizzato alla crescita e al potenziamento delle autono​mie, altri in un percorso di mantenimento; i rimanenti hanno bisogno ​di un intervento assistenziale. Ci occupiamo inoltre di soggetti grado di affrontare un percorso formativo, al lavoro e in maniera limitata di soggetti con problemi psichiatrici o legati alla tossicodi​pendenza, al carcere. Hanno di solito 20 anni, sono disoccupati e godono di pensioni di invalidità, Vivono con la famiglia rischiando mancanza di interventi e una progressiva emarginazione. Ci vengono ​segnalati dall’Unità Sanitaria locale tramite il distretto socio sanitario oppure dai servizi sociali dei Comuni attraverso un ‘filtro’ effettuato dall’agenzia di inserimento lavorativo del consorzio provinciale delle cooperative sociali. Se la segnalazione è ‘inadeguata’ aiutiamo l’interessato ad individuare nella rete dei servizi la risposta giusta. Se sono necessari tempi di attesa lunghi cerchiamo soluzioni ‘tampone’. In questo momento nel nostro territorio sono carenti le risposte a livello di accoglienza residenziale (tipo comunità alloggio) per disabili senza famiglia, mancano strutture per il disagio psicologico. Stiamo avviando un Centro diurno per disabili gravi ed è previsto l’avvio di una Comunità alloggio (10 posti). Abbiamo intenzione di mantenere delle piccole disponibilità di accoglienza per persone con problemi legati alla tossicodipendenza, al carcere, alla psichiatria e di migliorare la competenza degli operatori attra​verso un percorso formativo specifico.

Partecipanti alle attività ‑ 33, di cui 19 maschi e 14 femmine. Qualifiche: Ausiliari, servizi generali, 1 ‑ Direttore, 1 ‑ Educatori, 5 Insegnanti/Formatori, 16 ‑ Personale amministrativo, 2 - Psicologo, 1 ‑ Senza qualifica specifica, 1 ‑ Operai, 2 – Operatori addetti all’assistenza, 3 ‑ Coordinatore, 1. Rapporti di lavoro: Dipendenti con contratto, 7 ‑ A prestazione professionale, 1 ‑ Soci dipendenti, 25. Altri partecipanti: Obiettori di Coscienza, 4 - Sacerdote, 1

Soci: 43, di cui 29 maschi e 14 femmine. Età: Inferiore ai 29 anni, 5 ‑ Dai 30 ai 39 anni, 31 ‑ Dai 40 ai 49 Titolo di studio: Diploma Scuota Media Inferiore, 20 – Diploma scuola Media Superiore, 7 ‑ Diploma parauniversitario, 13 - Laurea, 3. Condizione professionale: Occupati nel Gruppo, 28 – Occupati fuori da1 Gruppo, ‑ 15.

Rapporti di convenzione con enti ‑ Comuni e/o enti comunali ‑Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL.

Rapporti di collaborazione stabile con enti ‑ Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL ‑ Istituzioni scolastiche ‑Parrocchie e/o organizzazioni ecclesiali ‑ Sindacati e/o organizza​zioni di categoria. Rapporti di collaborazione con le realtà sociali del territorio ‑ Gruppi di volontariato ‑ Consorzio Coop. Sociali «PRISMA».

Altre adesioni oltre al C.N.C.A. ‑ «CENASCA» Regionale
Delegata ci voto nelle assemblee C.N.C.A. ‑ Zanivan Silvana
Cà delle ore Cooperativa sociale

Sede: Via Brogliati Contro, 12 - 36042 Breganze Vi - Tel. e Fax 0445/873216

La storia

Il Gruppo è nato nel 1981.Inizialmente le persone coinvolte sono 3 frati; 10 volontari e 11 ospiti provenienti da vario ambiente di disagio (carcere ‑ tossicodipendenza); l’obiettivo è la Vita in comune, la comprensione e l’accoglienza per stimolare un percorso di recupero sociale. La tossicodipendenza nella sua evoluzione e cosi le politiche nazionali e regionali circa tali problematiche, hanno spinto il gruppo, ad adeguarsi ai parametri regionali come Comunità terapeutica cooperativa sociale, con strutture e personale adeguati all’uopo. Il 1997, anno sabbatico, ha segnato la rifondazione delta Comunità con il Progetto Sankalpa che si rifà alla psicologia olistica e transpersonale attivando nell’individuo le risorse per un auto guarigione. Le difficoltà degli ultimi anni sono state molteplici, tanto da decidere la sospensione delle attività residenziali, anche se ciò, ha permesso un’accurata valutazione delle problematiche e l’individuazione di una chiara volontà emersa verso un più ampio respiro delta comunità al suo interno e nei confronti dei problemi e delle risorse del territorio.

Referente per il C.N.C.A.. Forgiarini Padre Ireneo

Ruolo nel gruppo: presidente

Altre sedi operative

Casa Clelia

(Cooperativa ‑ Comunità residenziale ‑ Centro giovani ‑ Centro di Prima accoglienza) -  Fraternità S. Francesco, 12 ‑ 36042 Breganze Vi - Tel. e Fax 0445/873216.

Cà delle ore cooperativa sociale

(Centro di ascolto e di formazione spirituale) Eremo S. Pietro, 12 ‑ 36064 Mason VI Tel. 0424/411544.

Cà delle ore cooperativa sociale

(Casa Famiglia) - Casa Maria ‑ 36040 Salcedo Vi - Tel. 0337/480099.

Tipologia delle prestazioni attivate ‑ Presa in carico residenziale ‑ Presa in carico semiresidenziale Animazione socio‑culturale - Ascolto ‑ Formazione (esterna) Consulenza (orientamento) - Prevenzione ‑ Rieducazione e reinserimento ‑ Terapia psicologica individuale e/o familiare, di gruppo ‑ Riabilitazione ‑ Formazione spirituale ‑ Segretariato sociale ‑ Sensibilizzazione, educazione popolare e denuncia sociale ‑ Promozione e difesa dei diritti civili ‑ Tutela penale di soggetti e fasce deboli ‑ Interventi di «strada» ‑Animazione del tempo libero ‑ Assistenza volontaria in carcere.

Destinatari delle attività ‑ Tossicodipendenti ‑ Detenuti ed ex detenuti ‑ Giovani in difficoltà ‑ Famiglie a rischio ‑ Affetti da AIDS ‑ Malati mentali ‑ Alcoolisti. Si rivolgono al Gruppo ‑ Tossicodipendenti, alcoolisti, famiglie di tossicodipendenti e famiglie a rischio, detenuti. Maschi e femmi​ne, dai 20 ai 40 anni, varie le condizioni economiche, dalle quali provengono gli utenti, e varia l’estrazione sociale e culturale. Arrivano da soli, o segnalati da operatori dei servizi, dal carcere, dai familiari. Il gruppo, per far fronte alle diverse esigenze, sta for​mando un servizio filtro. Quanti non possono essere accolti, ven​gono orientati ad altre strutture del coordinamento veneto inseri​ti ed accompagnati da un gruppo esterno della comunità ed inse​riti in lista di attesa. Nel territorio mancano seri progetti di pre​venzione. La Cooperativa intende rispondere a tali bisogni.

Partecipanti alle attività ‑ 20, di cui 10 maschi e 10 femmine. Qualifiche: Animatori, 6 ‑ Ausiliari, servizi generali, 3 ‑ Direttore, 1 - Educatore, 1 ‑ Infermiere, 1 ‑ Medici, psichiatri, specialisti, 3 ‑ Personale amministrativo, 3 ‑ Psicologi, 2 Altri partecipanti: Obiettori di Coscienza, 3 - Sacerdoti, 2.

Soci ‑ 12, di cui 10 maschi e 2 femmine. Età: Inferiore ai 29 anni, 2 ‑ Dai 30 ai 39 anni, 4 ‑ Dai 40 ai 49 anni, 3 ‑ Dai 50 ai 59, 1 ‑ Oltre 60, 2.

Rapporti di convenzione con enti ‑ Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL ‑ Regione e/o enti regionali ‑ Ministero di Grazia e Giustizia.

Rapporti di collaborazione stabile con enti ‑ Comuni e/o enti comunali ‑ Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL ‑Regioni e/o enti regionali ‑ Istituzioni scolastiche.

Rapporti di collaborazione con le realtà sociali del territorio ‑Parrocchie e/o organizzazioni Ecclesiali ‑ Sindacati e/o organizzazioni di categoria ‑ Associazionismo e Gruppi sportivi ‑ Associazioni cul​turali ‑ Associazionismo sociale ‑ Gruppi di volontariato ‑ Associazioni giovanili di matrice religiosa ‑ Associazioni giovanili di matrice laica ‑ Associazioni pacifiste ‑ Associazioni ambientaliste.

Altre adesioni oltre al C.N.C.A. ‑ Cesc ‑ Centrali cooperative.

Delegato al voto nelle assemblee C.N.C.A. ‑ Forgiarini Padre Ireneo

Editoria ‑ Riviste: «Informa», foglio per soci e amici. Libri: «Fratello Lupo», Ed. Paoline (1996).

Cooperativa sociale Primavera Nuova

Sede

(Sede amministrativa e sociale) - Via Paraiso, 30 ‑ 36015 Schio VI - Tel. 0445/512322 ‑ 575656 ‑ 576043 Fax 512400 - Sede legale -  Via G.B. Conte, 6 ‑ 36015 Schio VI

La storia

La cooperativa è nata il 10112184 su iniziativa di don Gobbo e col sostegno dell’amministrazione comunale di Schio. Il gruppo originario (10 soci) si proponeva di operare secondo i principi di mutualità e soli​darietà nel sociale, Per offrire un sostegno a quanti, per motivi psichici sociali o fisici, si trovavano in difficoltà ed avevano bisogno di un aiuto. Con la legge 381191 il gruppo si è diviso in: ‘Primavera Nuova’ inseri​mento lavorativo e ‘La Zattera Blu’ servizi educativi. La prima intende creare uno spazio di sperimentazione di ritmi e regole del contesto lavo​rativo, promuovere il recupero delle residue capacità, superare le diffi​coltà relazionali e comportamentali per una reale autonomia. Nel tempo all’utenza psichiatrica e tossicodipendente si è aggiunta la proble​maticità minorile. Stiamo gestendo uno spazio socio‑educativo per minori in difficoltà. Nel rapporto col servizio pubblico cogliamo un ten​tativo di delega del progetto educativo, un rischio di collocamento defi​nitivo dell’utenza anziché un percorso formativo che crei le premesse per un reale inserimento esterno. Difficoltà di coordinamento e di progettazione con l’ente inviante, bisogno di sensibilizzazione del ter​ritorio sempre più ostile alle situazioni di marginalità.

Referente per il C.N.C.A.: Calta Alessandra Via F Guardi, 20/6 ‑ 36015 Schio VI Tel. 0445/511987 

Ruolo nel gruppo: assistente sociale, Vice presidente

Altre sedi operative

Cooperativa sociale «Primavera Nuova» inserimento lavorativo 

(Settore di progettazione e manutenzione giardini pubblici e privati) - Via Lago di Tovel, 16 ‑ 36015 Schio VI - Tel. 0445/575656. - (Attività reinserimento lavorativo ‑Attività di doposcuola ‑ Ludoteca ‑ Centri estivi) - Via Lago d’Albano, 21 ‑ 36015 Schio VI - Tel. e Fax 0445/576043.

Associazione Il Labirinto

(Centro di aggregazione per minori ‑ Ludoteca) Via della Stazione. - 36035 Marano Vicentino VI.

Tipologia delle prestazioni attivate ‑ Formazione professionale ‑ Formazione (esterna) ‑ Consulenza, Orientamento ‑ Prevenzione ‑ Rieducazione e reinserimento ‑ Produzione e lavoro ‑Animazione del tempo libero.

Destinatari delle attività ‑ Tossicodipendenti ‑ Alcoolisti ‑ Malati mentali ‑ Affetti da AIDS ‑ Minori (settore civile) ‑ Detenuti ed ex detenuti ‑ Disagio Sociale ‑ Handicappati fisici ‑ Giovani in difficoltà.

Persone contattate nel 1998 ‑ 15 maschi

Persone prese in carico nel 1998 ‑ 17 maschi

Si rivolgono ai Gruppo ‑ Persone non sempre seguite da un servi​zio, incapaci di reggere un contesto di lavoro normale, alla ricerca di un collocamento lavorativo tollerante e attento al piano rela​zionale. Maschi, adulti, celibi. Reduci da più fallimenti sociali e ​lavorativi, provenienti da famiglie multi problematiche, assenti, poco stimolanti culturalmente. Arrivano da soli o su segnalazione del servizio inviante all’agenzia per l’inserimento lavorativo del consorzio Prisma, che individua la cooperativa più idonea al sog​getto. Quando non possono essere presi in carico, si cerca di indi​viduare col servizio offerente e il consorzio, una possibile soluzio​ne favorendo l’attivazione di un progetto ad hoc. Mancano inter​venti e strutture a favore di persone con disagio sociale e un coor​dinamento tra pubblico e privato sociale. Scarsa attenzione per i minori; rispetto ai quali stiamo gestendo una Ludoteca Comunale e dei Centri ricreativi estivi. E’ in fase di progettazione un Centro aggregativo c/o l’ex stazione ferroviaria di Marano Vicentino.

Partecipanti alle attività ‑ 16, di cui 10 maschi e 6 femmine. Qualifiche: Assistenti sociali, 1 ‑ Educatori, 4 ‑ Operai, 2 ‑Personale amministrativo, 2 ‑ Altro (periti agrari), 3 Ausiliari socio‑sanitari (operatori di assistenza), 4. Rapporti di lavoro: A prestazione professionale, 2 ‑ Cooperatori, 28. Altri partecipanti: Volontari esterni, 4 ‑ Obiettori di Coscienza, 1.

Soci: 18, di cui 13 maschi e 5 femmine. Età: Dai 30 ai 39 anni, 14 ‑ Dai 40 ai 49 anni, 3 Dai 50 ai 59 anni, 1. Titolo di studio: Diploma Scuola Media Inferiore, 4 ‑ Diploma Scuola Media Superiore, 13 ‑ Diploma parauniversitario, 1. Condizione professionale: Occupati nel Gruppo, 14 ‑ Occupati fuori 1 Gruppo, 4.

Rapporti di convenzione con enti ‑ Comuni e/o enti comunali ‑ Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL

Rapporti di collaborazione stabile con enti ‑ Comuni e/o enti comunali ‑ Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL ‑ Province e/o enti provinciali ‑ Enel ‑ FS.

Rapporti di collaborazione con le realtà sociali del territorio ‑ Consorzio Cooperative Sociali ‑ Associazioni culturali ‑ Gruppi di volontariato ‑ Associazioni pacifiste ‑ Partiti Politici - Cooperativa La Zattera Blu.

Altre adesioni oltre al C.N.C.A. ‑ Centrali cooperative- Consorzio Prisma

Delegati al voto nelle assemblee C.N.C.A. ‑ Calta Alessandra ‑ Pederzolli Giuseppe.

La Zattera Blu Cooperativa sociale

Sede

(Amministrazione – Uffici) - Via Paraiso, 30 ‑ 36015 Schio VI - 0445/512301 Fax 518595.

Sede legale - Via G.B. Conte, 6 ‑ 36015 Schio VI

La storia

La cooperativa è nata nel 1984, nel ‘94 si è divisa in “Primavera nuova” (inserimento lavorativo) e “La Zattera Blu” (servizi). Prese avvio dall’opera di un sacerdote, don Giuseppe Gobbo, e di alcuni volontari e obiettori che decisero di dare forma giuridica ad alcune espe​rienze da loro gestite, come la Comunità per minori, il Centro prima accoglienza per adulti. Si sono poi sviluppati interventi in altri settori come quello lavorativo e di servizio, una Comunità terapeutica con persone con disagio psichico, un Servizio animatori di strada, un’altra Comunità per minori, la Rete di famiglie affidatarie. La cooperativa si ispira ai principi di solidarietà e condivisione e considera centrali la per​sona, il radicamento nel territorio e la collaborazione con gli enti pub​blici. I risultati positivi sono stati l’apertura verso nuovi settori d’intervento e il numero delle accoglienze. Difficile invece ridefinire le logiche del rapporto con l’ente pubblico e il senso della nostra presenza nel ter​ritorio.

Referente per il C.N.C.A. Fortunato Luisa - Strada di Polegge, 5 1 ‑ 3 6100 Vicenza.

Ruolo nel gruppo: educatrice presso comunità terapeutica

Altre sedi operative

Primavera Nuova (Comunità di tipo familiare) - Via Divisione Julia, 41 ‑ 36030 Calvene VI -  Tel. e Fax 0445/860131.

Alibandus (Comunità di tipo familiare) - Appartamento Joda (Alloggio protetto) Via Vendramini, 40 ‑ 36061 Bassano del Grappa VI - Tel. e Fax 0424/529747.

Peribole (Centro di pronta accoglienza) - Via G. Galilei, 2 ‑ 36030 Zugliano VI -  

Tel. e Fax 0445/330288

Il Caile (Mensa ‑ Dormitorio)- Via Caile, 30 ‑ 36015 Schio VI - Tel. e Fax 0445/530956

Il Glicine (Comunità residenziale) - Via Risorgimento, 38 ‑ 36036 Pieve Belvicino VI - 

Tel. e Fax 0445/661386.

Equipe Fuoridea (Unità di strada, interventi di emergenza ‑ Animazione di strada -Agenzie Ragazzi ‑ Interventi educativi e ricreativi). Via Paraiso, 30 ‑ 36015 Schio VI - Tel. e fax o445/511388.

Rata1och (Centro Diurno - Centro Giovani) - Bassano del Grappa VI- Tel. e fax 0424/228413.

Tipologia delle prestazioni attivate ‑ Pronta Accoglienza - Presa in carico residenziale ‑ Animazione socio‑culturale ‑ Prevenzione ‑ Rieducazione e reinserimento ‑ Terapia psicologica individuale e/o familiare, di gruppo ‑ Riabilitazione ‑ Interventi di «strada» ‑Animazione del tempo libero.

Destinatari delle attività ‑ Minori (settore civile) ‑ Malati mentali ‑ Giovani in difficoltà ‑ Tossicodipendenti ‑ Alcoolisti ‑ Affetti da AIDS ‑ Detenuti ed ex detenuti ‑ Immigrati ‑ Senza fissa dimora ‑Minori (settore penale) ‑ Nomadi.

Persone contattate nel 1998 ‑ 313, di cui 205 maschi e 108 fem​mine.

Persone prese in carico nel 1998 ‑ 262, di cui 210 maschi e 52 femmine.

Si rivolgono ai Gruppo ‑ Persone che vivono una situazione di difficoltà legata molto spesso alla famiglia e all’ambiente sociale, e che esprime nelle varie forme di devianza o disagio psichiatrico e comportamentale. Sono di età e ceto diversi. Vengono inviati dai servizi pubblici (nel caso del Centro di pronta accoglienza per minori) o sono accolti direttamente (Centro per adulti). Se non è possibile prenderli in carico si inviamo verso i servizi territoriali competenti Nel territorio mancano una seria prevenzione del disagio psichico di interventi che superino la logica dell’istituzio​nalizzazione dei minori. Il gruppo gestisce appartamenti, attività i orientamento al lavoro, accoglienza per minori psichici

Partecipanti alle attività ‑ 70, di cui 36 maschi e 34 femmine. Qua1ifiche: Animatori, 1 ‑ Assistenti sociali, 5 ‑ Ausiliari, servizi generali, 3 ‑ Educatori, 30 ‑ Insegnanti/Formatori, 6 ‑ Personale amministrativo, 4 ‑ Psicologi, 8 ‑ Ausiliari, socio sanitari, 4 ‑ coordinatori, 2 ‑ Direttore, 1 ‑ Senza qualifica specifica, 4. Rapporti di lavoro: prestazione professionale, 14 ‑ Cooperatori soci, 48 ‑ Soci volontari, 1 ‑ Soci a prestazione professionale, 4. Altri partecipanti: Obiettori di Coscienza, 4 ‑ Volontari esterni, 28. Sacerdote, 1.

Soci ‑ 70, di cui 29 maschi e 41 femmine. Età: Inferiore ai 29 anni, 33 ‑ Dai 30 ai 39 armi, 25 ‑ Dai 40 ai armi, 6 ‑ Dai 50 ai 59 armi, 5 ‑ Oltre 60 armi, 1 Titolo di studio: Diploma Scuola Media Inferiore, 4 – Diploma Scuola Media Superiore, 41 ‑ Diploma parauniversitario, 5 Laurea, 20. Condizione professionale: Occupati nel Gruppo, 53 ‑ Occupati fu dal Gruppo, 14 ‑ Inoccupati, 2 ‑ Pensionato, 1.

Rapporti di convenzione con enti ‑ Comuni e/o enti comunali Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL.

Rapporti di collaborazione stabile con enti ‑ Comuni e/o e comunali ‑ Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL Parrocchie e/o organizzazioni ecclesiali

Rapporti di collaborazione con le realtà sociali del territorio: Associazionismo e Gruppi sportivi ‑ Associazioni culturali - Associazionismo sociale ‑ Gruppi di volontariato ‑ Ass. giovanili di matrice religiosa.

Altre adesioni oltre al C.N.C.A. ‑ Banca Etica ‑ Coordinamento Senza fissa dimora ‑ Consorzio Cooperative Vicentine “Prisma”.

Delegati al voto nelle assemblee C.N.C.A. ‑ Gobbo Giuseppe, Simonetto Renato.

Associazione L’Albero

Sede

Via Matteotti, 180 ‑ 35036 Conselve PD - Tel. 049/9500821 ‑ Tel. e Fax 5385872.

La Storia

L’associazione nasce nel 1993, cominciando con il restauro di una vec​chia casa dei padri canossiani da trasformare in una realtà residenziale. I primi soci, una trentina, si impegnano, in parte, nella Comunità di pronta accoglienza aperta a ogni tipo di disagio. Altri iniziano un per​corso formativo e di reciproca conoscenza per diventare famiglie affida​tarie. Dato che le richieste più ricorrenti venivano da persone giovani, senza alcun punto di riferimento familiare, lavorativo, relazionale, abbiamo cercato di attrezzarci per trovare elementi di stabilità, come casa, lavoro, relazioni a queste persone. Per quanto riguarda le fami​glie affidatarie, abbiamo Visto che per dare stabilità a questa esperienza era necessario creare un gruppo famiglia che facesse da comunità di base e Io abbiamo avviato. Il risultato positivo è stato quello di aver Visto persone recuperate e reinserite socialmente. La difficoltà incontra​ta è la precarietà delle nostre forze, che sono prevalentemente quelle del volontariato. C’è sempre più bisogno di personale fisso.

Referente per il C.N.C.A. Berno P. Andrea - Via Matteotti, 17 ‑35026 Conselve PD - Tel. e Fax 049/5385872.

Ruolo nel gruppo: coordinatore generale.

Altre sedi operative

La Casetta (Centro di prima accoglienza) - Via Matteotti, 180 ‑ 35026 Conselve PD. 

Associazione L’Albero (Alloggio protetto, Gruppo famiglia) - Via Matteotti, 17 ‑ 35026 Conselve PD

Tipologia delle prestazioni attivate ‑ Pronta Accoglienza ‑ Presa in carico residenziale ‑ Presa in carico semiresidenziale ‑ Ascolto.

Destinatari delle attività ‑ Tossicodipendenti ‑ Alcoolisti ‑ Malati mentali ‑ Handicappati fisici ‑ Handicappati psichici ‑ Minori (settore civile) ‑ Giovani in difficoltà ‑ Famiglie a rischio ‑ Detenuti ed ex detenuti ‑ Immigrati ‑ Senza fissa dimora.

Persone contattate nel 1998 ‑ 35, di cui 26 maschi e 9 femmine.

Persone prese in carico nel 1998 ‑ 29, di cui 23 maschi e 6 fem​mine.

Si rivolgono al Gruppo ‑ Persone con problemi di alcoolismo, malattia mentale, che cercano un punto d’appoggio per iniziare un cammino di recupero. L’età media è di .30 anni, per lo più maschi, condizioni economiche, sociali, familiari, relazionali pre​carie. Arrivano da soli, oppure accompagnati dagli operatori dei servizi sociali. Le persone che non possono essere ospitate vengo​no indirizzate verso qualche altra realtà di accoglienza. Mancano strutture residenziali per tutti i tipi di disagio (malattia mentale, disabili, alcoolisti), ad esclusione di quelle per tossicodipendenti.

Partecipanti alle attività ‑ 45, di cui 9 maschi e 36 femmine. Qualifiche: Assistente sociale, 1 ‑ Ausiliario socio‑sanitario, 1 ‑ Coordinatore, 2 ‑ Educatori, 2 ‑ Infermieri, 3 ‑ Insegnanti/For​matori, 4 ‑ Medici, psichiatri, specialisti, 2 ‑ Personale ammini​strativo, 2 ‑ Psicologo, 1 ‑ Senza qualifica specifica, 27.apporti di lavoro: Dipendenti con contratto, 1 ‑ A prestazione professionale, 5 ‑ Soci volontari, 39. Altri partecipanti: Obiettori di Coscienza, 2. - Religiosi, 3 ‑ Religiose, 3.

Soci ‑ 61, di cui 26 maschi e 35 femmine. Età: Inferiore ai 29 anni, 6 ‑ Dai 30 ai 39 anni, 23 ‑ Dai 40 ai 49 anni, 24 ‑ Dai 50 ai 59 anni, 8. Titolo di studi: Diploma Scuola Media Inferiore, 23 ‑ Diploma Scuola Media Superiore, 20 ‑ Diploma parauniversitario, 1 ‑ Laurea, 17. Condizione professionale: Occupato nel Gruppo, 1 ‑ Occupati fuori dal Gruppo, 57 ‑ Studenti, 2 ‑ Pensionato, 1. 

Rapporti di convenzione con enti ‑ Comuni e/o enti comunali.

Rapporti di collaborazione stabile con enti ‑ Comuni e/o enti comunali ‑ Azienda USL di appartenenza.

Rapporti di collaborazione con le realtà sociali del territorio ‑Parrocchie e/o organizzazioni ecclesiali ‑ Associazionismo e Gruppi sportivi ‑ Associazionismo sociale ‑ Gruppi di volontaria​to ‑ Ass. giovanili di matrice religiosa.

Delegato ai vota nelle assemblee C.N.C.A. ‑ Berno P. Andrea.

Editoria ‑ Riviste: “Tutti Frutti” (ad uso interno) ogni 4 mesi Tiratura: 300 copie.

Associazione Solidarietà Dicembre ‘79

Sede

Via Grassaga , 2 ‑ 30020 Noventa di Piave VE - Tel. 0421/320801 Tel. e fax 320960

La storia

Il gruppo nasce grazie ad alcune persone che operavano nel sociale e che nel dicembre del 1979 hanno dato origine ad un’associazione di solidarietà. L’obiettivo delle persone coinvolte (una quindicina) è quello di rilevare, riflettere e fare Presenza in situazioni personali e familiari di particolare difficoltà (disaccordi, abbandoni, carcere, droga) nel terri​torio. Nel 1982 nasce la Comunità di accoglienza per giovani “emargi​nati” a vario titolo (compatibilmente col loro poter Vivere insieme). Nel 1992 sorge invece il Centro diurno terapeutico per tossicodipendenti. L’evoluzione ha riguardato sia l’atteggiamento nei confronti delle realtà dell’emarginazione sociale, sia i rapporti con gli utenti, ma anche quelli con l’Ente Pubblico. Difficoltà incontrate: coinvolgimento di un certo tipo di volontariato; rapporto con il servizio pubblico; adeguamento a situazioni e problematiche in continua evoluzione e diversificazione; essere comunque ‘punto di riferimento’ per diverse persone.

Referente per il C.N.C.A. Baù Giovanni

Ruolo nel gruppo: presidente

Tipologia delle prestazioni attivate ‑ Presa in carico residenziale ‑Ascolto ‑ Rieducazione e reinserimento ‑ Riabilitazione ‑Produzione e lavoro.

Destinatari delle attività ‑ Tossicodipendenti ‑ Detenuti ed ex detenuti ‑ Giovani in difficoltà.

Persone contattate nel 1998 ‑ 15, di cui 10 maschi e 5 femmine.

Persone prese in carico nel 1998 ‑11, di cui 10 maschi e 1 fem​mina.

Si rivolgono al Gruppo ‑ Giovani tra i 25 e i 35 anni, prevalente​mente maschi, condizioni economiche e culturali medie, con disagi familiari e personali, disorientamento esistenziale; abuso di sostanze. Cercano accoglienza, ascolto, confronto, orientamento, sostegno. Giungono tramite le strutture pubbliche o accompagnat​i dai familiari o amici. Si consiglia, per quanti non possono essere accolti direttamente, di rivolgersi ai servizi territoriali competenti (Assistenza Sociale ‑ Consultorio Familiare ‑ Centro di Salute Mentale) o altre strutture del privato sociale più vicine. Le emer​genze riguardano: soggetti a doppia diagnosi (tossicodipendenti e psicotici). Il gruppo intende rispondere ai bisogni territoriali con l’attivazione di un Centro diurno.

Partecipanti alle attività ‑ 6, di Cui 4 maschi e 2 femmine. Qualifiche: Direttore, 1 – Personale amministrativo, 1 - Psicologo,1 ‑ Medici, psichiatri, specialisti, 2 ‑ Altro (Operatore di comunità), 1. Rapporti di lavoro: Dipendenti con contratto, 1 - A prestazione professionale, 2 ‑ Soci volontari, 3. Altri partecipanti: Volontari esterni, 3 - Sacerdoti, 1.

Soci ‑16, di cui 8 maschi e 8 femmine. Età: Inferiore ai 29 anni, 3 ‑ Dai 30 ai 39 anni, 4 ‑ Dai 40 ai 49

anni, 5 ‑ Dai 50 ai 59. Titolo di studio: Licenza elementare, 5 ‑ Diploma Scuola Media Inferiore, 8 ‑ Diploma Scuola Media Superiore, 1 ‑ Diploma parauniversitario, 2. Condizione professionale: Occupati nel Gruppo, 5 ‑ Occupati fuori dal Gruppo, 11.

Rapporti di convenzione con enti ‑ Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL.

Rapporti di collaborazione stabile con enti ‑ Comuni e/o enti comunali ‑ Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL.

Rapporti di collaborazione con le realtà sociali del territorio ‑Parrocchie e/o organizzazioni ecclesiali ‑ Gruppi di volontariato.

Altre adesioni oltre al C.N.C.A. ‑ LILA ‑ Coordinamento Senza fissa dimora.

Delegato al voto nelle assemblee C.N.C.A. ‑ Baù Giovanni.


                                          Associazione « Portaverta »

Sede

(Comunità residenziale, Centro studi ricerca e documentazione, Scuola di quartie​re, Attività formativa strutturata) via Forlanini, 62 ‑ 45100 Rovigo - Tel. e fax 0425/22583 - E‑mail: cazagato@tin.it

La storia

L’associazione Portaverta nasce net 1979 da un gruppo di persone pro​venienti dall'azione cattolica. Il gruppo originario, composto da una decina di persone, si è unito attorno all'obiettivo di impegnarsi nella lotta all'emarginazione e al disagio. Per concretizzare questo fine, il gruppo ha aperto una Casa di pronta accoglienza per persone in diffi​coltà. Si è poi passati gradualmente alto stato di associazione legalmen​te riconosciuta, alla stipula di protocolli d'intesa con le A.S.L. polesane e infine al trasferimento della nuova sede alla periferia della città. Nel 1991 l'associazione è stata autorizzata al funzionamento di strutture sociali, educative assistenziali e iscritta al registro regionale delle istitu​zioni private; nel 1994 è stata inserita nel registro delle organizzazioni di volontariato. L'associazione si occupa di vari problemi.

Referente: Carlo Zagato 

Ruolo nel gruppo: operatore

Destinatari delle attività: Tossicodipendenti ‑ Alcoolisti –Malati mentali – Immigrati ‑ Madri nubili - Senza fissa dimora -  Affetti da AIDS Handicappati fisici - Handicappati psichici ‑ Minori (settore civile) - Detenuti ed ex detenuti. 

Persone contattate nel 1998: 273

Persone prese in corico nel 1998: 63, di cui 48 maschi e 15 femmine

Tipologia delle prestazioni attivate: Pronta Accoglienza ‑ Presa in carico residenziale ‑ Presa in carico semiresidenziale Animazione socio‑culturale ‑ Ascolto ‑ Formazione (esterna) Consulenza ‑ Orientamento ‑ Prevenzione ‑ Rieducazione e rein​serimento ‑ Formazione spirituale ‑ Documentazione, ricerca, stu​dio ‑ Sensibilizzazione, educazione popolare e denuncia sociale ‑Promozione e difesa dei diritti civili.

Si rivolgono al Gruppo: Persone con problemi di droga, carcere, etilismo, disturbo mentale, ecc.; spesso con più problematiche presenti contemporaneamente. Cercano un ambiente protetto e familiare per essere aiutati ad individuare percorsi di reinserimen​to. Nel '97 sono state accolte in forma residenziale, 52 persone: di queste la maggior parte sono uomini adulti in condizioni economi​che e abitative povere e bassa scolarità. Gli ospiti entrano in con​tatto con l'associazione tramite servizi sociali pubblici e altre agenzie socio‑assistenziali (2/3) o direttamente (1/3). A coloro che non possono essere accolti in forma residenziale rispondiamo con colloqui, ospitalità diurna, invio ad altri servizi, aiuti in gene​ri di prima necessità. 1 problemi emergenti nel nostro territorio riguardano le persone con disturbo mentale, l'immigrazione e i bisogni dei senza fissa dimora. Il gruppo sta consolidando l'espe​rienza con le famiglie affidatarie (circa 25) e attivandosi per rea​lizzare una Casa di accoglienza per minori.

Partecipanti alle attività ‑ 23, di cui 9 maschi e 14 femmine. Qualifiche: Ausiliari socio‑sanitari, 1 ‑ Direttore, 1 ‑ Infermiere, 1 ‑ Insegnanti/Formatori, 4 ‑ Personale amministrativo, 2 ‑Sociologo, 1 ‑ Altro, 13. Rapporti di lavoro: Soci a prestazione professionale, 2 ‑ Soci volon​tari, 21. Altri partecipanti: Obiettori di Coscienza, 2 ‑ Volontari esterni, 21. Sacerdote, 1 ‑ Religiosa, 1

Soci ‑ 23, di cui 9 maschi e 14 femmine. Età: Inferiore ai 29 anni, 3 ‑ Dai 30 ai 39 anni, 14 ‑ Dai 40 ai 49 anni, 1 ‑ Dai 50 ai 59 anni, 3 ‑ Oltre 60 anni, 2. Titolo di studio: Diploma Scuola Media Inferiore, 4 ‑ Diploma Scuola Media Superiore, 11 ‑ Diploma parauniversitario, 1 ‑Laurea, 7. Condizione professionale: Occupati nel Gruppo, 2 ‑ Occupati fuori dal Gruppo, 18 ‑ Pensionati, 1.

Rapporti di collaborazione stabile con enti ‑ Comuni e/o enti comunali ‑ Azienda USL di appartenenza ‑ Altre Aziende USL ‑Province e/o enti provinciali ‑ Regioni e/o enti regionali Istituzioni scolastiche.

Rapporti di collaborazione con le realtà sociali del territorio: Parrocchie e/o organizzazioni ecclesiali – Associazionismo e Gruppi sportivi – Associazioni culturali – Gruppi di volontariato – Associazioni giovanili di matrice religiosa e laica – Centri di servizio per il volontariato.

Rapporti di convenzione con enti: Altre Aziende A.S.L. 

Altre adesioni oltre il C.N.C.A.: Banca Etica – M.A.G. – S.E.A.C.

Delegato al voto nelle assemblee C.N.C.A.: Zagato Carlo

Cooperativa sociale “ Recoaro Solidale”

Sede

via Campogrosso, 9 - 36076 Recoaro Terme VI - Tel. 0445/780492. 

Referente per il C.N.C.A.: Correale Mirella 

La storia

La cooperativa è nata net 1990 da un gruppo di volontari (all'inizio una decina, attualmente circa trenta) per gestire un Centro occupazionale diurno per persone svantaggiate. Si è costituita in cooperativa nel 1993. Obiettivo: offrire una opportunità di riscatto sociale e personale a chi vive situazioni di isolamento ed emarginazione a causa di handicap fisico, psichico, mentale pregresso o d’innesto. Le persone svantaggiate (24) frequentano il programma socio - riabilitativo cinque giorni la settimana, dalle 8.00 alle 17.00, pasto compreso. Gli operatori, tutti soci, sono 8, con qualifiche di educatore, addetto all’assistenza e istruttore tecnico pratico. Le principali attività sono l'assemblaggio di prodotti in plastica, la sartoria e la riparazione di capi di abbigliamento e di calzature, l’attività motoria, soggiorni climatici, integrazione sociale (gemellaggio con gruppi di disabili di una cittadina tedesca con Recoaro Terme). Nel 1996 la cooperativa ha aperto un Sostegno abitativo per disabili soli e ultimamente una Comunità alloggio Per minori. La forte motivazione solidaristica e lo spirito di coesione attorno al progetto hanno limitato molto le difficoltà.

Unità di servizio attivate: Comunità residenziale ‑ Alloggio protetto - Centro di reintegrazione, reinserimento ‑ Cooperativa.

Destinatari delle attività: Alcolisti ‑ Malati mentali ‑ Handicappati psichici e fisici Minori (settore civile) – Detenuti ed ex detenuti.

Persone prese in carico nel 1998: 24, di cui 14 maschi e 10 femmine.

Partecipanti alle attività: 8, di cui 3 maschi e 5 femmine.

Soci: 22, di cui 9 maschi e 13 femmine.

Studi sulla cooperazione sociale

La cooperazione sociale è un settore del movimento cooperativo che, fin dalle origini, ha avuto come obiettivo la costruzione di una società più giusta, amalgamando le regole imprenditoriali con lo spirito solidaristico, la partecipazione democratica, la valorizzazione della persona umana, l’efficienza organizzativa e la proficua gestione delle risorse economiche.

Naturalmente utilizzando la formula cooperativa si è potuto organizzare svariati servizi di interesse collettivo senza finalità di lucro, in particolare a favore delle persone emarginate, al servizio dei soci e dell’intera comunità.

Negli anni ‘80 le iniziative private con finalità solidaristiche si sono moltiplicate, specialmente nel campo delle politiche sociali.

La cooperazione sociale, l’associazionismo sociale e il volontariato, organizzato costituiscono l’area del «terzo settore», che si diversifica perché opera secondo logiche diverse da quelle dello Stato o delle imprese tradizionali. Questo movimento è in grado di dare un importante contributo, per il miglioramento del benessere collettivo, svolgendo un compito fondamentale per ridefinire e rinnovare le politiche sociali.

La Legge 381 del 1991 disciplina le cooperative sociali e l’articolo 1 dice:

« le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini attraverso la gestione di servizi sociosanitari ed educativi e lo svolgimento, di attività diverse ‑ agricole, industriali, commerciali o di servizi ‑ finalizzati all’inserimento, lavorativo di persone svantaggiate».

Questo specifico modello di impresa sociale ha una funzione economica che è un mezzo e non un fine in se stesso. La differenza strutturate tra questo ente e l’impresa tradizionale deriva essenzialmente da questa inversione dei mezzi con il fine. 

Infatti, ogni risultato positivo derivante dalla gestione la cooperativa sociale lo reinveste in attività rispondenti agli obiettivi sociali fissati, con un approccio «etico» all’economica e al mercato. Anche l’adesione agli obiettivi sociali da parte dei soci lavoratori e dipendenti va al di là del tradizionale rapporto dipendente - azienda. 

Altre caratteristiche importanti della cooperativa sociale sono:

· la piccola dimensione

· la gestione democratica e partecipata

· la trasparenza gestionale

· l’eliminazione di ogni forma di lucro

· la specializzazione per area di intervento

· il buon legame con la comunità locale

· l’integrazione societaria dei lavoratori, dei volontari e dei fruitori

· l’integrazione in rete con i servizi pubblici, altre cooperative e altri enti del terzo    sistema.

La Lega Nazionale Cooperative e Mutue

Le cooperative di solidarietà sociale della Lega Nazionale Cooperative e Mutue rivolgono la loro attività ad anziani, minori e giovani, persone in difficoltà (detenuti, ex detenuti, tossicodipendenti, immigrati, giovani a rischio), portatori di disagi fisici e psichici, attraverso servizi di prevenzione, cura, assistenza, riabilitazione, reinserimento e la gestione di centri e residenze diurne e notturne, in una logica di integrazione con l’attività delle strutture pubbliche responsabili. Inoltre la Lega Cooperative è impegnata sul territorio nazionale in attività di promozione, formazione e ricerca nel campo delle politiche sociali.

La cooperazione sociale nel Veneto

Nella nostra Regione si rileva una costante crescita sia qualitativa che quantitativa delle cooperative sociali associate alla LEGACOOP, che operano principalmente nell’assistenza alla persona, agli anziani e ai bambini; nella cultura e formazione, nella gestione dei musei, nel verde, nell’inserimento di persone in stato di disagio (detenuti, ex detenuti, ex tossicodipendenti, immigrati, giovani a rischio), portatori di disagi fisici e psichici. 

I dati sociali dimostrano che à numero delle nostre cooperative sociali erano 18 nel 1994, mentre oggi siamo passati a 28 cooperative che associano 2.416 persone, impiegano 2.181 addetti, con un fatturato di 61 miliardi circa nel 1997 e un patrimonio netto di 6,5 miliardi. 

Oggi siamo in presenza di uno scenario in continua evoluzione, dove le nostre cooperative si stanno consolidando, riorganizzandosi e diversificandosi: la partecipazione di due consorzi (Nuova Civiltà e Zorzetto), è significativa della volontà di coordinarsi per essere interlocutori forti ed unici con le varie amministrazioni locali. 

La proposta di costituire un consorzio nazionale della cooperazione sociale, e quindi un consorzio regionale di riferimento, ha come obiettivo principale quello di aumentare la capacità di intervento, di progettualità e di utilizzo di opportunità e risorse a livello nazionale e comunitario, della cooperazione sociale aderente alla LEGACOOP valorizzando la ricchezza e la varietà di esperienze delle nostre cooperative venete.

A livello locale sarà ripresa con forza l’iniziativa nei confronti della Regione Veneto su alcuni temi specifici per quanto riguarda la verifica della Legge regionale n. 24 del 1994 che riconosce, favorisce e norma la cooperazione sociale, rendendo operativa la commissione consultiva regionale, rivedendo i requisiti per L’iscrizione all’albo e soprattutto la quantità e i criteri dei finanziamenti.

La costituzione del Forum del Terzo Settore del Veneto, che ci vede partecipi, ci da la possibilità di proporre un tavolo di concertazione tra le varie forze istituzionali, imprenditoriali e del volontariato a sostegno della cooperazione sociale veneta e di ogni forma di imprenditoria non lucrativa a valenza sociale atta ad aumentare la disponibilità e la fruibilità per tutti i cittadini di servizi alla persona: culturali, sportivi, ambientali, di protezione sociale, nel rispetto delle regole e per creare nuova occupazione soprattutto per i soggetti deboli e svantaggiati.

Sarà rivisto il rapporto con le organizzazioni Sindacali per quanto riguarda l’applicazione del contratto di lavoro per tutte le cooperative sociali e per il suo rinnovo, e sulla necessità di una comune riflessione sull’evoluzione del settore, sulle prospettive di sviluppo della cooperazione sociale, e sulla esigenza di realizzare nuove relazioni sindacali e strumenti contrattuali confacenti.

Il comparto ha definito per il prossimo futuro gli orientamenti e i progetti ‑ obiettivi che sono principalmente legati al nuovo piano sanitario (privatizzazioni), al piano per l’infanzia e ai nuovi piani di zona, e nello specifico alla gestione diretta di strutture per l’infanzia e per anziani, e per quanto riguarda la prossima manifestazione del Giubileo. 

A livello organizzativo si è costituito un coordinamento fra il Consorzio Nuova Civiltà e Zorzetto, la cooperativa Azalea e Codess, e si sta organizzando tre iniziative su temi specifici quali la Qualità Sociale, Solidarietà e Volontariato, Cooperazione e Servizi alla Persona, e un convegno sulla Psichiatria.

Alcune cooperative sociali di Padova

Coop. di Solidarietà Sociale a R.L. 

“IL SESTANTE”


Via Vigonovese 69 - 35020  Padova  - 049 8701833


Gestione servizi socio - sanitari ed educativi.

Cooperativa Sociale a R.L. 

“AGRIFOREST”


Via Crimea 94 - 35141 Padova - 049 8712950


Territorio:  aree verdi, manutenzione e progettazione. 

Cooperativa Sociale a R.L. 

“CIOSLHA”


Via Col Moschin 3 - 35143  Padova - 049 680303

Integrazione sociale persone svantaggiate, creazione e gestione laboratori, 

assunzione appalti, prodotti biologici.

Cooperativa Sociale a R.L.

“Nuova Solidarietà”

Via A da Bassano, 39 – 35135 Padova

Pulizia e sanificazione di ambienti pubblici e privati. Gestione di biblioteche e impianti sportivi.

Acquisto, preparazione e somministrazione di generi alimentari. Servizio di erogazione carburanti; servizio di portineria, custodia e sorveglianza.

Cooperativa sociale 

“ATLANTE” 
Via Lippi, n° 18 – Padova - Tel. 049/613456 
Attività:  Traslochi, Facchinaggio.   

Cooperativa sociale 

“GIOTTO” 

Via. Sorio, n° 120 – Padova - Tel.049/8712950                                                         

Attività:  Manutenzioni aree verdi.

Cooperativa sociale

“MERCEDE”

Via Righi, n° 46 -  Padova – Tel. 049/8714877.

Attività:  Svolge pulizie di scuole e palestre. Gestisce impianti sportivi con un servizio di pulizia e manutenzione del verde. Assemblaggi vari.

Cooperativa sociale

“VOLONTA’ DI SAPERE”

Via Roma, n° 17 - 35020  Albignasego (Pd)
Attività:  Formazione professionale detenuti, ex detenuti.

Cooperativa sociale

“AURORA”

Via Delle Cave, n° 299 - 35136  Padova

Attività:  montaggi insegne, pulizie, cablaggi elettrici.

Relazione sulle attività del Coordinamento Nazionale 

Informazione e Giornali dal Carcere

Il nostro inviato Tiziano Fabbian ha partecipato alla riunione “ristretta” del Coordinamento, per preparare il convegno nazionale del prossimo mese di maggio.

Rientrando in treno da Firenze, dove s’era tenuto il primo incontro del Coordinamento Informazione e Giornali dal carcere, leggevo un articolo pubblicato nell’ultimo numero di R.O., nel quale l’On. Corleone invitava alla concretezza gli altri convenuti ad un simposio sul tema “Giustizia e lavoro”, con queste parole: “Forse dovremo riuscire a capire come mai, se siamo tutti d’accordo come sembra, siamo però ancora fermi…”

Non dovrebbe succedere, ma purtroppo quanto rimane dopo i vari convegni che si tengono è unicamente una domanda del genere. Forse, ho pensato, l’On. Corleone, la Dott.ssa Bonifacio del D.A.P. e tutti gli intervenuti al convegno di Firenze, di fronte all’ambizioso programma d’intenzioni da noi presentato, stavano in attesa di vederne gli sviluppi concreti, indici del nostro andare controcorrente.

Bene, ritengo che se concretezza s’aspettassero, concretezza hanno avuto. 

Dopo l'Assemblea del 4 dicembre, che aveva visto insieme per la prima volta tutti i più importanti giornali del carcere, ci siamo trovati la mattina del 23 gennaio alle 10.30 presso la sede dell’Associazione Pantagruel, noi di Padova, con gli altri membri del Coordinamento, e subito, visto i parecchi punti da trattare  all’ordine del giorno, ci siamo messi al lavoro. 
Al primo punto stava la valutazione del convegno di dicembre, i cui risultati sono stati stimati più che positivamente da noi tutti: ottima l’organizzazione, la qualità degli interventi e il livello d’interesse tra il pubblico partecipante.

Qualcuno ha avuto l’impressione si sia parlato più della situazione generale dell'informazione sul carcere che delle singole realtà dei giornali carcerari presenti, impressione errata dal momento che nei vari gruppi di lavoro formatisi nel pomeriggio del 3, dopo gli interventi della mattinata, questo argomento è stato trattato in modo più che esauriente e sotto ogni aspetto possibile. E poi, diciamocelo, lo scopo principale del convegno era ed è stato quello di parlare e fare informazione, aldilà dei riconoscimenti personali o di testata: non siamo persone in cerca di “medagliette”, ho avuto e non a torto, l’impressione.

Il secondo punto trattato ha riguardato il bilancio economico della manifestazione; sì, perché, anche se quasi tutti i giornali del circuito carcerario vengono realizzati grazie all’opera di volontariato non retribuito da parte dei coordinatori e di noi detenuti (“Non sono pagato per farlo!” è diventato il mio motto), all’esterno hanno la pessima abitudine di farsi pagare i servizi prestatici. Quindi, da persona di ottimi ideali, ma dai piedi ben piantati per terra, Giuliano Capecchi ci ha presentato un ordinato resoconto delle molte spese sostenute e dei contributi elargitici dalla Regione Toscana a fronte della prima.

Ultimo punto riguardante il sopracitato convegno riguardava gli “atti” di questo con la buona notizia che la Regione Toscana (ci ha adottato, a quanto pare) ha dato la sua disponibilità a finanziarne la pubblicazione.

Terminata questa prima fase, siamo entrati nel vivo della questione: le finalità e i compiti del Coordinamento. In pratica s’è trattato di chiarire e sviluppare l’asciutto comunicato di costituzione letto nell’ultimo giorno del convegno. Dopo ore di serrato confronto abbiamo definito le tre funzioni principali alle quali dovrebbe assolvere un organismo di questo genere: “informazione” – “collegamento” – “progettazione”.

Il primo passo da fare è di richiedere al Ministero l’autorizzazione affinché i membri del Coordinamento possano avere accesso nelle carceri del territorio nazionale per prestare una serie di testimonianze, rivolte a tutti i detenuti interessati, su ciò che significa ed ha significato far nascere e mantenere in vita un giornale carcerario. Gli ostacoli incontrati, come superarli, i sacrifici ed infine il significato assunto da tutto ciò per ognuno di noi, i risultati individuali e collettivi raggiunti.

Non un’informazione rivolta solo all’interno ma anche, e soprattutto, tesa ad informare il territorio circostante il carcere riguardo le problematiche presenti in questo, testimoniando sia le esperienze vissute dai detenuti che da chi in carcere s’occupa di volontariato.

Questo, in una serie d’iniziative pubbliche come quella messa in atto qui a Padova, in modo da sensibilizzare e coinvolgere enti e cittadini nell’opera di risocializzazione della persona-detenuta, perché, non è inutile ricordarlo, il mondo “esterno” non deve più essere “estraneo” o addirittura in “contrapposizione” a quello “interno”; un vero percorso di risocializzazione per quanto serio possa essere, non può iniziare ed avere termine in carcere; il suo sbocco naturale deve trovarsi all’esterno, nella società e con la società, nella realtà dei fatti e della vita reale, non in quella virtuale del carcere. Un’opera di informazione e coinvolgimento da compiere con l’aiuto delle associazioni di volontariato già operanti nel luogo, in special modo le più piccole, quelle senz’altro più legate al territorio in questione.

Un altro fatto è emerso nella discussione e cioè che l’arretratezza, come luogo comune attribuita al Sud, nel caso della situazione carceraria è realtà. E la scarsa presenza di giornali carcerari in questa parte del nostro Paese conferma senz’altro questa impressione.

Da questo, è sorta, e molto sentita da tutti, la necessità d’appoggiare con ogni mezzo a nostra disposizione la realizzazione di nuove esperienze informative nelle carceri interessate ad un simile progetto. Inoltre, con un proprio atto di gemellaggio-adozione, aiutare quei pochi giornali già esistenti ma non ancora ben definiti sotto vari aspetti. Aprire loro i nostri archivi d’informazioni e quelli altrettanto utili di esperienze; seguirli affinché non si sentano soli ed esclusi dal lavoro  comune.

In quest’ottica abbiamo individuato delle tematiche da affrontare contemporaneamente su tutti i giornali del circuito carcerario. Questi, secondo noi, i temi che rivestono carattere di priorità: madri e figli in carcere; il 41 bis; gli stranieri in carcere. 
Ecco un esempio di come si potrà affrontare una tematica comune: noi di R.O., agli stranieri in carcere, dedicheremo un numero straordinario del giornale e dal nostro archivio ricaveremo un fascicolo informativo su questo argomento che, in numero di copie adeguato, verrà fatto pervenire ad ogni redazione del circuito carcerario. 

La redazione potrà integrare il proprio materiale sul tema con il nostro, quindi avrà una base per sviluppare una serie di interventi da pubblicare sul proprio giornale. E questo, secondo la propria interpretazione ed il proprio stile, in piena autonomia. Pluralità d’idee a confronto, non informazione omogeneizzata. Ne guadagneremo tutti. 

Ma al Coordinamento si è parlato anche del fatto che fare informazione, per quanto ci riguarda, significa fra le altre cose rendere trasparente l’utilizzo di quei fiumi di denaro che ogni anno vengono assegnati dai vari enti alla realizzazione delle attività culturali, professionali, ludiche, destinatario il carcere. Per questo abbiamo anche deciso di costituire dei veri e propri “osservatori spesa” al fine d’esercitare un controllo costante su come vengono spesi questi soldi. Non un semplice bilancio a progetto ultimato ma, per quanto ci sarà possibile, uno stretto controllo in corso d’opera.

A questo proposito, auspichiamo la creazione di un “coordinamento” a livello regionale, in modo che questo denaro non venga più speso in modo inutile finanziando corsi ed altre attività che non hanno il minimo d’attinenza con ciò che primariamente dovrebbe essere il loro scopo: favorire il processo di risocializzazione della persona detenuta.

L’ultimo argomento affrontato riguardava l’utilizzo dei contributi destinati dal D.A.P. all’informazione. Il progetto che abbiamo deciso di presentare riguarderà l’attribuzione di borse lavoro per alcuni detenuti in misura alternativa alla detenzione, affinché, all’esterno, si occupino della gestione di quattro uffici decentrati facenti capo al coordinamento. Abbiamo pensato, tra l'altro, di creare quattro spazi a livelli nazionale, individuati in: Padova, Bologna, Firenze, Eboli.

Avremo anche il nostro Sito Internet, dove riverseremo tutto il nostro materiale informativo; si creerà un archivio comune a disposizione nostra e di tutti coloro che, per professione, per studio, o per vocazione s’occupano di carcere.

In questo Sito, faremo anche quell’opera di controinformazione, in special modo nei confronti di quegli articoli o inchieste giornalistiche che prendono per base il folklore e non la realtà carceraria.

E a questo proposito, al prossimo convegno che si terrà a Rebibbia ai primi di maggio, si inviterà la Stampa quotidiana e periodica al fine d’instaurare un rapporto di collaborazione con l’Ordine Nazionale dei Giornalisti.

A Rebibbia inviteremo pure le Associazioni di volontariato e, con loro, uno dei temi da affrontare sarà: “Come si può intendere il volontariato in carcere oggi”.

Interlocutore importante sarà il D.A.P. per definire il ruolo che vorremmo assumere rispetto all’informazione dal e sul carcere. Di tutto questo ed altro ancora abbiamo discusso il 23 a Firenze, ma ci siamo fermati lì? No! All’inizio ho parlato di “concretezza”, ma le parole, se non seguite dai fatti, tali rimangono. Non siamo rimasti fermi all’accordo; man mano che questo si raggiungeva si passava all’attribuzione dei compiti per la sua concretizzazione, ed ogni partecipante s’è assunto la propria parte di responsabilità in questo. Non tanto il tempo, quanto i fatti, sono convinto, dimostreranno che un’idea, quando è così sentita, non può vivere che nella concretezza.

Da parte mia, in quella psicosi dicotomica con la quale ho ormai imparato a convivere, detenuto-giornalista, del primo ho portato a Firenze con me quel pizzico di cinismo che si supera però se  alle parole degli interlocutori seguono ben presto i fatti. Parlando di noi, dei detenuti, non ho sentito motivare la voglia d’azione con frasi stereotipate, tipo: “Perché sono persone come noi”, accentuando così la differenza, o: “Perché ci riteniamo un paese civile”, accentuando così i contrasti, ma più semplicemente ho sentito dire: “Perché ne hanno bisogno!”. Esiste motivazione più “stabile” e concreta di questa!? 

Tiziano Fabbian
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